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ilano, febbraio – L’altra sera a
tavola uno schizzo di sugo,

maldestramente partito dalla mia
forchetta, è decollato e ha raggiunto con
scientifica precisione il golf, nuovo, che
avevo addosso. Nel silenzio dei familiari
attorno – sanno che in simili occasioni è
meglio non fare inutili commenti – mi è
sembrato di sentire fra me come l’eco di
un "ahhhh!" di costernazione, e di altri
coloriti accidenti, pronunciati con un
netto accento emiliano. 
E mentre mi alzavo di scatto per

M

procurarmi un antidoto alla macchia,
improvvisamente mi è venuto da ridere.
Perché quell’"ahhhh!" di raccapriccio,
mille volte l’ho sentito, quando mio
padre era vivo; direi quasi ogni volta che
ci si sedeva a tavola, e nonostante il suo
tovagliolo, generosamente schierato a
fare scudo alla camicia. Non c’era niente
da fare: mio padre, inviato di guerra ma
figlio di gente semplice, a tavola tradiva,
dopo tanti giri del mondo, le sue radici
popolari. A volte mi portava a cena con i
suoi colleghi, e io, bambina, notavo che
alla fine solo il suo risvolto della sua
giacca portava una "padella" di sugo
d’arrosto – come una medaglia, mi
dicevo. Tutti gli altri commensali,
perfetti; solo mio padre combinava
regolarmente disastri. E ogni volta,

vedendosi trafitta la cravatta o la
camicia, quell’"ahhhh!" di dolore; cui
seguivano certi suoi nervosi riti, mollica
di pane a assorbire, e talco, da
domandare d’urgenza al cameriere.
(Mentre la macchia, almeno a me
pareva, si sdraiava più comoda sul
tessuto).
Un giorno poi in casa scoprii, nascosto
in un cassetto come una reliquia, un
libretto dal titolo eloquente:
«Smacchiare è facile». Dove si spiegava
come con benzina, trielina o candeggina
opportunamente dosate, nessuna
macchia resista. (Non si spiegava, però,
come reagissero la seta o la lana a simili
procedure. Io sospettavo che la macchia
sparisse, per lasciar posto a un buco).
Comunque, nonostante i manuali

nascosti, le macchie perseguitarono mio
padre per tutta la vita. E quando io,
cresciuta, cominciai a mostrare, a
tavola, una strana tendenza alla sua
stessa goffaggine, lui se ne usciva nel
suo "ahhhh!", guardandomi con
rimprovero. (E però, mi pareva, anche
con una punta di complice tenerezza).
Così oggi, tanti anni dopo la sua morte,
è assurdo, ma con quella macchia sul
golf mi è sembrato proprio di sentire il
suo costernato "ahhhh!". Tanto che mi
sono commossa, e ho sorriso, e quasi
avrei voluto guardarmi alle spalle. Ma lo
so, certo, che non avrei visto niente.
Sono invisibili, quei volti cari che
silenziosi, ignorati, ci camminano
accanto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi

«Ahhhh». Perché nessuno è solo e senza macchia

olitica? Debole.
Economia? Debole.
Coesione sociale?
Debole. Insomma,
un mondo senza

forza. O dove le uniche forze
in campo sono quelle spietate
e distruttive del potere. Quelle
del dominio. Come se rare
fossero le forze di altro segno.
Eppure nei giorni scorsi voci
autorevoli hanno parlato della
forza che tiene insieme la
nostra società, e anch’io ho
visto lo spettacolo,
potentissimo e tenero, di una
grande forza.
Qualcuno ha usato l’aggettivo
debole anche per il pensiero.
Eppure io ho visto pensieri
che sono diventati valanghe di
cambiamento e luce, e musica
e decisione nel cuore di
tantissimi. La recente Giornata
per la Vita, vissuta in molte
città italiane, ha portato
davanti agli occhi di chi ha
voluto vedere le storie di
grande forza di gente che non
si è arresa di fronte alle prove
più difficili. Testimonianze
dirette, video, racconti di
singoli, madri, padri, e gruppi
di amici (come quelli di Max
Tresoldi, con me a Firenze)
che hanno mostrato dove sta
la forza.
In genere si pensa che la forza
si possa recuperare da chissà
che oscure vie o dal caso, o da
pratiche individuali che
sottraggono allo stress e alle
prove. Dilagano i metodi di
rilassamento, di ripresa di
"energia". I metodi per
"pensare positivo", gli stage di
auto-motivazione. L’epoca più
generosa nel distribuire
farmaci e pseudo farmaci
contro le tante e diverse forme
di depressione e stanchezza, è
al tempo stesso la più
pervasiva dispensatrice di
ricette e slogan motivazionali.
La forza, mito antico e
moderno, ora ha una nuova
denominazione: la chiamano
energia. Fa più chic. Ma il
punto è sempre quello: da
cosa si sprigiona la forza
necessaria perché in un
momento di difficoltà si
reagisca, non ci si fermi sulla
fatica o sull’errore? Perché non
prevalga la malora e ci si metta
invece – come fa la poesia
secondo Seamus Heaney – a
rammagliare il mondo a non
lasciarlo andare in
sfilacciamenti, tra gli strappi
del dolore e le perdite e l’oblio.
La forza di rammagliare viene
da quelle facce. Da quelle
storie. E ce ne sono tante.  
La Giornata per la vita ha il
merito di parlare di loro. Di
questi che non sono eroi e
spesso nemmeno santi. Ma
sono gente forte. Non nel

senso delle capacità di
dominio o delle capacità
intellettuali. Ma forti perché la
loro decisione di vivere
affrontando una prova e senza
lasciare l’ultima parola alla
morte, strappandole per così
dire il buio dalle labbra che
volevano pronunciare una
sentenza definitiva. E facendo
del buio, che spesso hanno
dovuto traversare (con
situazioni durissime,
cambiamenti dolorosi, abissi
superati rischiando mestieri,
soldi, relazioni), la penombra
da cui risalendo hanno
portato tanta luce a tante
persone. C’è una forza nel
Paese, che non è visibile, che
non fa barricate e raramente e
solo per cose essenziali fa
sentir la sua voce in pubblico.
Ma una forza immensa. La
forza che si radica in una
persona quando si accorge e
allarga le braccia davanti allo
smisurato "tu" di un altro (un
figlio, un padre, un amico). La
forza che erompe nella cellula
primigenia dell’amore. Quello
schianto e vero colpo di
fulmine che fa dire a una
persona davanti all’altra: "tu",
senza che nulla riduca una al
potere dell’altro. Un "tu" così
forte da sfidare le
consuetudini, la pigrizia e i
pregiudizi scientifici. E da
sfidare il pensiero dominante
nella società di coloro che
fanno della debolezza spesso
un vanto, una patetica arma di
difesa e di attacco.
Una forza senza prepotenza,
contro una debolezza spesso
molto prepotente. Hanno
volti, maglioni, giacche senza
niente di appariscente. Stanno
in case nascoste tra le altre
case. Spesso hanno solo la
fama data dal mormorare di
quelli del quartiere che
dicono: «Quelli si son tenuti
un figlio così», la fama delle
voci che si abbassano. Sono i
veri "punti di forza" di questa
Italia e di questa epoca. I segni
che, anche al di là di diatribe a
volte inutili se non svolte in
certi modi e contesti, come ha
suggerito bene Papa
Francesco, possono dare forza
oggi a molti. Mentre diluviano
i talk show, i lamenti, le
proteste, le analisi, le
previsioni che si alternano tra
serene e funeste, tenendo tutti
nell’ansia – lo stato tipico in
cui i totalitarismi cercano di
tenere i propri sudditi – ecco,
mentre tutti si sentono più
vulnerabili e deboli, ci sono
punti di forza speciali. Non ce
lì fanno vedere quasi mai.
Perché la luce abbaglia e
inquieta. E la loro forza ridà
forza.
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La potenza che sgorga da scelte coraggiose

GIORNATA PER LA VITA
IL VOLTO DELLA FORZA

a qualche limite evidente e
almeno una macroscopica
contraddizione più o meno
nascosta. Ma piace molto,
funziona bene e soprattutto

è la "moda" del momento: il car sharing,
cioè l’impiego dell’automobile in
condivisione e a tempo, è una tipologia di
noleggio che sta vivendo in Italia una
diffusione esponenziale. Talmente rapida
nella sua crescita che non esistono dati
aggiornati precisi per quantificarla a livello
nazionale, anche se fonti ufficiose parlano
di almeno 160mila iscritti al servizio, più
della metà dei quali solo a Milano. Intuitive
le ragioni del successo: caro-parcheggi,
aumento delle zone a traffico limitato
(l’Italia è prima in Europa con le sue 103
Ztl), e soprattutto costi di acquisto e
manutenzione sempre meno sostenibili
hanno reso il rapporto tra città e
automobile privata sempre più difficile.
Per questo la "chiave d’accesso" ad una
mobilità alternativa su quattro ruote si sta
affermando anche in Italia, che con 34
milioni di vetture circolanti ha un tasso di
motorizzazione di circa 61 auto per 100
abitanti, uno dei più alti al mondo.
Lanciato già nel 2001 da Legambiente
senza tecnologia a bordo per un pubblico
di nicchia, e nato inizialmente come
modalità per sostituire la seconda
macchina di famiglia o per rimpiazzare
efficacemente (ed in modo più
economico) gli spostamenti in taxi, il car
sharing sta convincendo oggi soprattutto
l’utenza più giovane, per indole meno
legata al possesso del veicolo,
economicamente non attrezzata per
affrontarne l’acquisto, e comunque più
propensa a spostare la spesa all’uso
effettivo dell’auto, solo quando e dove
serve.

on a caso le formule che stanno
ottenendo il maggiore successo a

Milano, nuova capitale del car sharing –
cioè quella di Mercedes con le Smart di
Car2Go e quella di Eni con le Fiat 500 di
Enjoy – sono svincolate dal ritiro e dalla
riconsegna delle auto in apposite sedi, ma
consentono la totale libertà sia nell’inizio
del noleggio (l’auto libera più vicina si
reperisce consultando la mappa con
un’apposita applicazione per
smartphone), sia nella sua fine che avviene
per via telematica e prevede il rilascio
dell’autovettura in una qualsiasi area di
sosta regolamentata, all’interno dell’area
concordata da gestore e amministrazione
comunale. Oggi il car sharing è presente in
moltissime città italiane anche se in alcuni
casi in forma quasi pionieristica. Milano
conta invece su quattro operatori che
offrono il servizio di auto condivise, e i
90mila iscritti al servizio possono contare
su 600 Smart di Car2go, 300 Fiat 500 di
Enjoy (che diventeranno circa 650), 160
auto di GuidaMi (dalle Smart ai Ducato) e
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110 veicoli a batterie di e-Vai, cui si
aggiungeranno tra pochi giorni 500
Volkswagen Up di Twist, l’ultimo operatore
ad aver ottenuto il via libera nel bando
comunale chiuso lo scorso 31 dicembre
che ha invece escluso le Bmw di DriveNow,
operatore attivo già in cinque città
tedesche, poiché non garantiva tutti i
requisiti dell’avviso
pubblico.  Va detto che
molti milanesi si sono
iscritti sull’onda della
curiosità, nel caso di
Car2Go anche perché
l’abbonamento era
gratuito sino allo scorso
settembre (ora costa 19
euro una tantum).

olo una parte dei
90mila seguaci del

car sharing cittadino
dunque sono effettivi
fruitori del servizio che,
per quanto riguarda
l’operatore che fa capo
alle Smart di Mercedes ha fatto registrare
sinora una media di 25mila noleggi a
settimana, con una durata media – che si
riflette sul costo reale del noleggio – di 25
minuti. Tra i pregi del car sharing c’è anche
la tesi secondo la quale ogni auto
condivisa porterebbe ad una (teorica)
eliminazione nel giro di pochi anni di
almeno 5 auto di proprietà. Resta il fatto
che Milano in pochi mesi è stata invasa da
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1.170 nuove autovetture (diventeranno
2.020), nessuna delle quali – tranne i 100
quadricicli di E-vai – elettrica né ibrida, ma
tutte rigorosamente a motorizzazione
tradizionale. Che dunque inquinano,
creano traffico e occupano spazi pubblici
esattamente come le altre, in palese
contraddizione con la filosofia

dell’amministrazione
cittadina, che ha da
tempo lanciato un
attacco frontale alla
mobilità privata su
quattro ruote,
ampliando gli spazi per
le biciclette e
penalizzando con
tariffe sempre più alte i
parcheggi. Quale
corrispettivo forfettario
per gli ingressi in Area C
e le soste però, i gestori
privati di car sharing
pagano al Comune
1.100 euro l’anno per
ogni auto che circola a

Milano. Un particolare più che sufficiente
per l’amministrazione comunale per
chiudere un occhio sulla totale mancanza
di eco-sostenibilità dell’iniziativa, e
un’occasione persa per diffondere invece
una mobilità veramente diversa, "pulita" e
rivoluzionaria come quella elettrica, che
con quasi due milioni di euro annui
garantiti dall’incasso complessivo poteva
essere avviata.

di Alberto Caprotti

di Davide Rondoni

ammarico a parte, la novità piace
anche alle case automobilistiche e ai

gestori. Anche se l’amministratore
delegato di Eni, Paolo Scaroni, ha spiegato
che si aspetta il break-even, ovvero il
momento in cui Enjoy inizierà a maturare
utili, solo a partire dal 2016. Al sistema
manca (per ora, ma si sta studiando un
sistema che lo corregga) un’applicazione
unitaria per smartphone in modo da
"mettere in rete" tutti gli operatori tra loro,
per razionalizzare la ricerca delle vetture
degli utenti iscritti a più di un servizio.
L’auto condivisa comunque è una realtà
intrigante, relativamente economica (dai
27 ai 29 centesimi al minuto per il noleggio
senza nessun altro costo accessorio),
risponde alle esigenze di un pubblico
giovane, tecnologico e dinamico e
soprattutto è in linea con la "filosofia della
condivisione" che sta prendendo sempre
più piede, anche lontano dall’ambito della
mobilità. Secondo una ricerca condotta da
Duepuntozero Doxa, il 13% della
popolazione italiana ha utilizzato almeno
una volta i servizi che permettono di
scambiare e condividere beni, e il 59%
conosce il fenomeno. Che all’estero in
realtà è molto più diffuso, soprattutto a
Vienna, Vancouver e Amburgo: in
Germania gli utenti annui sono almeno
600mila, con Berlino in testa alla classifica
degli iscritti al servizio. 

ltrove nel panorama della sharing
economy ha gran successo poi una

diversa declinazione dell’auto condivisa, il
car pooling, grazie soprattutto a BlaBlaCar,
community dedicata alla condivisione dei
posti in auto per dividere le spese di
viaggio e che conta oltre 5 milioni di utenti
iscritti in dieci Paesi europei. Secondo gli
analisti di Frost & Sullivan, entro il 2020 i
clienti dei servizi di car sharing saranno 26
milioni nel mondo, una quota che
decuplica il numero attuale di fruitori dei
servizi di condivisione auto. L’Europa
dovrebbe fare la parte del leone
garantendosi 15 milioni di utilizzatori del
servizio, a partire dal milione attuale. 
Grandi prospettive di sviluppo dunque,
soprattutto nei Paesi in cui il senso civico e
il rispetto dei beni pubblici è più elevato,
considerando che a Milano ad esempio i
gestori di Car2go lamentano sui loro mezzi
sempre più frequenti episodi di auto
vandalizzate, gomme tagliate, vetri
sfondati, navigatori satellitari prelevati dal
cruscotto, specie quando le vetture sono
lasciate in periferia. L’altra faccia, la
peggiore, di un fenomeno nuovo, e ancora
tutto da esplorare.
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Costa meno, piace ai
giovani, permette di guidare

e parcheggiare nei centri
urbani. Ecco perché l’uso
dell’auto a tempo si sta
imponendo in città come
Milano. Una novità, ma
ancora a motorizzazione

tradizionale

LA SFIDA DELLA MOBILITÀ URBANA E LE SOLUZIONI POSSIBILI

Il paradossale boom
dell’automobile condivisa
Cresce il traffico da car sharing. Ma non è a impatto zero


